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C'è un abisso che si allarga 
fra ricchi e poveri del mondo 

Un miliardo e 200 milioni di persone ai limiti della fame — Distensio
ne e nuovo ordine economico, i due problemi cardine del nostro tempo 

Nello stesso giorno di una 
settimana }a, sulla stampa 
italiana sono apparse, disper
se tra mille altre, due noti
zie il cui rilievo emerge sol
tanto se vengono messe l'una 
accanto all'altra. Una si ri
feriva alla malattia che. col*, 
pendo la pianta del tabacco, 
ha fatto perdere oltre il 60 
per cento del raccolto cuba
no, produccndo un danno cal
colato attorno ai 300 milioni 
di dollari. L'altra informa
va che la multinazionale 
R Telephon), con una sem
plice manovra di acquisto 
e vendita di dollari in coin
cidenza dei recenti rialzi 
della moneta USA. ha rea
lizzato profitti di pura spe
culazione per oltre 300 mi
lioni di dollari, in meno di 
un mese. 

E' solo un piccolo esem
pio di un'impressionante vo
ragine che si è ormai aper
ta, e sì sta allargando ver
tiginosamente, tra i paesi 
ricchi e lo sconfinato Terzo 
mondo. Ma da qualunque an
golo visuale si analizzi il pro
blema dell'attuale crisi mon
diale: quale che sia la serie 
numerica di dati che si 
prende in considerazione, la 
conclusione alla quale si 
giunge è, invariabilmente, 
di estrema preoccupazione. 
e Altamente probabile, nei 
prossimi anni, un peggiora
mento della situazione inter
nazionale. Acutizzazione e-
strema delle tensioni politi
che e delle difficoltà econo
miche in tutte le aree del 
mondo»: queste le previsio
ni di Jaime Esteves, studio
so dell'Università Autonoma 
de Mexico, uno dei relatori 
del recente convegno di Ro
ma organizzato dall'lPALMO 
(Istituto per le relazioni tra 
l'Italia e i paesi dell'Africa, 
America Latina e Medio 0-
riente) in collaborazione con 
il CEESTEM (Centro de E-
studios Economicos y Socia-
les del Tercer Mundo di Cit
tà del Messico). -, . - . ,. 

II convegno, al quale han
no preso parte numerosi ri
cercatori europei e latino-
americani, aveva per tema 
e l rapporti Europa-America 
latina nel quadro di un nuo
vo ordine internazionale ». 
Ma, fin dalla sua imposta
zione, non si è limitato ad 
un esame delle correlazioni 
tra le due aree geografiche 
e dei problemi interni a cia
scuna di esse. Né poteva es
sere altrimenti, essendo il 
rapporto Europa-America la
tina un sottoinsieme ormai 
strettamente integrato con il 
quadro globale dei ravvorti 
economici e politicc-militari 
mondiali. Ma anche qui il 
convegno ha oscillato, per co
sì dire, tra una impostazio
ne prevalentemente tecnica 
e una più spiccatamente po
litica. tanto da indurre Ma 
nuel Bernal Sahagun (Uni
versità Autonoma de Mexi
co), autore di una comuni
cazione sul * ruolo delle, '.ran 
snazionali in America latina 
in relazione alle politiche de
gli Stati nazionali », a solle
citare una maggiore atten
zione alle contraddizioni po-

ROMA — Por la prima \ol-
la saranno insieme sindacali 
dell'ut e delfUvciI, i so-
\ telici e i cinedi, le organiz
zazioni dell'Egitto e quelle 
del rc.-io del moudu arabo. 
Per preparare la conferenz-a 
sindacale mondiale sullo svi
luppo, clic si terrà a Belgra
do da oagi al 25 aprile, so
no siati necessari lunghi an
ni di prcpara/.ione. • L'idea 
flessa della conferenza ha 
dovuto fare i conti con il 
mondo diviso in blocchi ». 
ri dire Giacinto Militello. 
fccrclario nazionale della 
CGIL. 

Il bilancio che il gruppo 
promotore (insieme alla Con-
fedrra/ione sindacale iugo«la-
va ne fanno parte la Fede
ra/ione CGIL, CISL. UH. 
ITGTA aterina, la CGT e 
la C.FDT francesi) può trar
re OZ2Ì è *iruramentc posi
tivo: aH'inÌ7Ìatha partecipe
ranno 12° organizzazioni «in-
rl.ir.ili nazionali (tra le qua
li 8 membri della Confede-
rafione europea dei srnda-
rali) in rappresentanza di 
90 Par*i di lutti i continenti. 
Naturalmente, non mancano 
le ombre, rome l"a**enza del 
DGB tederò e del TUC in-
glr«r (* eppure questi sin
dacati hanno in qualche mo
do espresso il loro interesse 
alla conferenza »), ma il bi
lancio che eia «i può trarre 
contratta con quella diviso
ne in blocchi che per tanto 
tempo ha «egnato i rappor
ti «ind.ic.ili internazionali. 
* Si è crealo — «o«ticnr Mi
litcllo — un terreno nuoto 
di confronto che potrà aie-
re effetti, se la conferenza 

Un drammatico esempio degli squilibri nel mondo: gratta
cieli e i favelas » in Brasile 

litiche e alla dinamica dei 
rapporti di forza reali. 

I punti di convergenza non 
sono mancati. Uno sopra gli 
altri: non si può capire la 
crisi attuale del mondo se si 
analizzano soltanto i suoi 
aspetti politico-diplomatici o 
quelli politico-militari. In al
tri termini bisogna render
si conio, con tutte le impli
cazioni che ne seguono, che 
i tavoli su cui si giocano og
gi le sorti dell'umanità, quel
le della pace e della guerra. 
•sono due: distensione e nuo
vo ordine. Tra essi esistono, 
com'è chiaro, molti e com
plessi legami la cui analisi 
non è ancora stata pienamen
te approfondita neppure da
gli stessi protagonisti della 
partita. Ciò rende, se possi
bile, ancora piò pericolosa 
l'intera situazione. 

Ma ti fatto nuovo è pro
prio rappresentato dalla si
multanea entrata in crisi del 
rapporto est-ovest e del rap
porto nord-sud; e dallo scon
volgimento conseguente di 
tutto l'insieme delle relazio
ni internazionali che hanno 
retto il mondo per oltre 25 
anni. E — contraddizione nel
la contraddizione — dal fat
to che i due rapporti richie
dono € terapìe » complemen
tari ma profondamente di
verse: da un lato un nuovo 
ordine internazionale non 
può, se si vuole essere rea
listici, che essere basato sul 
ristabilimento di un equili
brio tra le grandi potenze 
(semmai l'interrogativo ri
guarda quale tipo di equili
brio); d'altro canto non è or
mai assolutamente proponibi
le. in quanto costituisce pro
prio una delle maggiori fon
ti di pericolo, l'idea di pro
trarre nel tempo l'attuale 
rapporto tra paesi sviluppati 

e paesi sottosviluppati. Tra 
nord e sud si impone una 
formidabile trasformazione 
di tutte le relazioni, in mo
do concertato e con l'accor
do di tutti i protagonisti. 

Proprio su questo punto gli 
sviluppi recenti della situa
zione mondiale sembrano di
mostrare l'attuale incapaci
tà delle grandi potenze di 
uscire dalla logica di una di
stensione che, in quanto fon
data sull'equilibrio del ter
rore e sulla spartizione del 
mondo in due blocchi ad esse 
subordinati, mostra in tra
sparenza lo stesso « schele
tro concettuale » su cui era 
fondata la guerra fredda. 

Ma da questo insieme di 
considerazioni emerge anche 
l'insufficienza di una conce
zione € multipolare » che si 
accontenti di restare alla su
perficie dei rapporti politico-
militar-diplomatici. Se « il 
mondo sfugge alle superpo
tenze » (come molte linee di 
tendenza stanno a indicare), 
la situazione, in assenza di 
una nuova ipotesi generale, 
può rapidamente degenerare 
debordando al di fuori di 
ogni possibilità di controllo. 
Le due vicende iraniana e 
afghana sono, in questo sen
so, emblematiche. 

I settemila morti della 
piazza Jaleh di Teheran si 
possono capire soltanto ri
cordando le cifre del disa
stro economico in atto su 
scala planetaria. Un miliar
do e 200 milioni di persone in 
37 paesi vivono con un red
dito annuo pro-cavite di 170 
dollari (il loro reddito è cre
sciuto in media, rispetto al 
I960, dell't.4 per cento), a 
fronte dei quasi 7 mila dolla
ri pro-capite dei paesi indu
strializzati (dove il reddito, 
nello stesso arco di tempo. 

Sindacati di 90 paesi 
alla conferenza sui 
temi dello sviluppo 

si conciti ierà postili amente. 
anche in futuro ». 

Militcllo ci parla di due 
ordini di problemi. Il primo 
è di merito. Si tratta dì de
finire il rapporto tra crisi 
economica e cri«i politica. 
« E' sicuramente vero che la 
crisi economica — in parti
colare l'ineguaglianza dei 
rapporto di scambio tra i 
Paesi industrializzati e quel
li in ria di sviluppo — è 
alla base della crisi politica. 
Ma questa — «ottiene il re-
4ponsabile internazionale del
la CGIL — è solo una par
te della ' verità. L'altra sta 
nella politica dì potenza — 
nesli euromissili o nelFin-
Icrvrnto sovietico in 4feha-
n'stan — che si trascina ten
sioni politiche e raopresen-
la insieme un ostacolo e un 
alternativa a nnori rapoorti 
Ira zìi Slati basati snt ri-
tpelto deir indipendenza na
zionale e sulla ricerca di 
nuore più eque ragioni di 
scambio ». 

Il compito di Belfrado. 
quindi. *arà di non « salta
re le contraddizioni di ot
ti ». Come? « Proporremo 
che il nuovo ordine economi
co internazionale marci con 
la distensione per esserne la 
nuova incarnazione. In so
stanza. una maniera diversa 
di concepire la coesistenza 
pacifica, di cui siano garan-

li i popoU. i loro difilli di 
autonomia e di indipenden
za. le forze progressiste e 
non le superpotenze o i 
blocchi ». 

Attorno a que*to » mes
saggio » si tenterà ili coa
gulare le 129 organizzazio
ni. Qni intervengono le que-
«lioni di metodo. • Sono tan
te le tentazioni allo scon
tro o alle semplificazioni ». 
Il comitato promotore ha 
decì*o dì tenere una linea 
di comportamento « vigile" e 
ferma »: «ari propoMo di 
affidare la presidenza ai so
li jmo*la\i oltre nn rego
lamento che con«ent« eon-
c!n«ioni adottate con la re
gola del con«en«o e impegni 
i «inioli partecipanti ad evi
tare le questioni controver
se tra gli Stati. 

Ma qnal è l'obiettivo del
la conferenti? Il documento 
in discussione parla di «vi
luppo dei Paesi del Terrò e 
del Quarto mondo, di modi
fiche ai meccanismi di cre
scita economica dei Paesi in-
duMrializzati. di disarmo e 
di coesistenza pacifica, di ri
forma del sistema monetario 
internazionale. « FT lo sforzo 
di ridare nuovo slancio alla 
trattativa Sord-Sud iniziala 
tei TJ mn poi praticamente 
fallita ». Militello richiama ì 
tentativi dei Paesi industria-
lizzati di condizionar* i rap-

è cresciuto mediamente del 
3,4 per cento annuo). E il 
distacco è ulteriormente au
mentato (dati del 1977). Ne
gli stessi 37 paesi la produ- • 
zione alimentare è stata in
feriore, nel periodo 75-77, a 
quella del periodo '69-'71. I 
paesi sottosviluppati hanno 
perduto l'autonomia alimen
tare (fino al 1950 erano au-
tosufjìcienti; ancora alla vi
gilia della seconda guerra 
mondiale questi stessi paesi 
erano esportatori netti di ce
reali). Il deficit alimentare 
assoluto (1975) era di 36 mi
lioni di tonnellate di cereali. 
Tra dieci anni, restando in
variati i parametri di base, 
il deficit alimentare ^riguar
derà tre miliardi di persone 
e sarà pari a 140 milioni di 
tonnellate di cereali. 

L'elenco si fa impressio
nante. Il deficit commercia
le dei paesi non esportatori 
di petrolio (1975-1978) ha su
perato i 400 miliardi di dol
lari. Il mercato monetario, 
che si era sestuvlicato nel 
corso degli anni '60, raggiun
gendo il volume complessivo 
di 62 miliardi di dollari, è 
oggi 11 volte superiore a 
quella cifra comprendendo le 
transazioni interbancarie su
pera i 1.000 miliardi di dol
lari). 

Ma — sono cifre ormai no
te—è un fatto che i paesi 
occidentali sono ormai da 7 
anni in una situazione di cri
si produttiva e tutti i sinto
mi prevedono un peggiora
mento. Il loro prodotto na
zionale lordo è cresciuto, nel 
decennio appena trascorso, 
solo del 3,4 per cento annuo, 
contro il 4.9 per cento del 
decennio precedente. Il tasso 
di crescita degli scambi com
merciali è sceso dall'8 per 
cento annuo (1960-1973) al 4.5 
per cento (1973-1979) a cau
sa degli sconvolgimenti fi
nanziari che sempre più fre
quentemente hanno investito 
il mercato mondiale e delle 
logiche, protezionistiche che^ 
sono state adottate dai paesi 
industrializzati. ' Si potrebbe 
continuare a lungo. 1 nodi da 
affrontare sono di enorme 
portata. Le sedi di trattativa ' 
/inora sperimentate hanno 
fallito più o meno clamorosa-
mente: Manila, Vienna, To
kio. ti primo, secondo e ter
zo mondo sembrano cammi
nare su pericolose rotte di. 
collisione reciproca mentre, 
come ricordava Pierre Jau-
det (Università di Grenoble), 
diventa sempre più forte e 
incontrollabile un quarto pro
tagonista rappresentato dal
le imprese transnazionali. 

E.l'Europa? Salvo rare ec
cezioni. il suo rapporto con 
il Terzo mondo non è anda
to al di là delle logiche per
verse che sono state descrit
te. Una visione chiara e vo
lontà politiche precise di aiu
tare il processo di riconver
sione del rapporto nord-sud 
non sembrano emergere an
cora. mentre è sempre più 
evidente che un ruolo auto
nomo del vecchio continente 
può esplicarsi proprio a par
tire da questo terreno. 

Giulìatfo Chiesa 

porti coì Paesi produttori: 
sperando che il loro fronte 
si rompesse, operando con 
le oscillazioni del dollaro e 
l'incremento dei prezzi dei 
beni industrializzati, premian
do con aiuti e scambi parti
colari quei Paesi che accet
tavano di muoversi dentro 
equilibri strategici dati. La 
rivoluzione iraniana, pur con 
le sue contraddizioni, dimo
stra che questi tentativi sono 
t pericolosamente in ritardo 
con la storia ». e Son solo 
impediscono di uscire posi
tivamente dalla crisi econo
mica ma rischiano di dege
nerare nella scontro aperto, 
nella pietra ». 

Di qui l'impegno di Bel
grado di contribuire a « su
perare la politica dei blocchi 
senza cadere nella catastrofe 
del conflitto, ma aprendo una 
ria dì progresso e di pace ». 

Il documento conclusivo 
sarà consegnato al precidente 
e al «egmario dell'ONU (in 
autunno è previMa la sessio
ne speciale «ni problemi dello 
sviluppo: sì discuterà anche 
il rapporto Brandt). Ma le 
proposte della conferenza sa
ranno rivolte anche ai Pae*l 
socialisti, perché * si pone 
il problema di un loro inter-
rento economico, di misur* 
di politica economica e com
merciale anche al di fuori 
del loro pur vasto campo di 
azione ». 

• ,Von £ escluso — conclude 
Militello — che si pensi, se 
la conferenza avrà un buon 
esito, a qualche forma di 
pressione comune ». 

p. e. 

Ancoro morti e feriti per lo battaglia dell' università 

Sanguinosi scontri a Teheran 
Bani Saar intende dimettersi? 

j 

L'ateneo della capitale presidiato dagli studenti di sinistra preso d'assalto dagli integralisti, sostenuti da 
Khomeini — Vani appelli del capo dello Stato — Scontri nel Kurdistan — Un ostaggio visitato dai genitori 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - E' stata la 
giornata più calda della bat
taglia dell'università. Ancora 
scontri durissimi: ci sono de
cine di feriti, si parla di 
alcuni morti (undici secondo 
fonti non controllate). Appel
li alla calma caduti nel vuo
to. L'assalto finale, nella tar
da serata, ai giovani che 
presidiavano una delle vie 
attorno all'università della ca
pitale. Khomeini che rincara 
la dose: « L'unirersifà è ora 
rtiturersifà degli sfruttatori. 
Coloro che scio influenzati 
dall'occidente non possono 
servire al popolo. Università 
islamica non significa che si 
insegna solo la scienza isla
mica. Deve essere islamico 
anche l'ambiente. Noi non te
miamo blocchi economici; te
miamo una dipendenza cultu
rale dall'occidente ». E anco
ra: voci di dimissioni del 
presidente Banisadr: una 
smentita a queste voci da 
parte dell'agenzia ' ufficiale 
Pars e quindi un misterioso 
nuovo dispaccio della stessa 
agenzia in cui si annullava 
la smentita. 

La via Azar. che fiancheg
gia il recinto dell'università, 
l'hanno ribattezzata via del
la Resistenza. Là, in uno de
gli edifici della facoltà di 
medicina, sul lato opposto alla 
cancellata che circonda il 
campus, c'è la sede del Pish-
gam. l'organizzazione studen
tesca dei « fedayn khalq ». 

Alcune migliaia di studenti e 
militanti l'hanno presidiata 
tutta la notte. Dal mattino 
fittissimi cordoni intasano la 
strada per centinaia di metri 
sui due lati dell'edificio Ar
rivano gruppi di « ezbollohi » 
(militanti integralisti del 
e partito di Allah »). non mol
to numerosi, qualche centi
naio di sottoproletari dei 
ghetti del sud. Lanciano slo-
gans contro i fedayn. i « cor
ruttori!, i «nemici del
l'Islam »: « andatevene in 
Russia ». I cordoni resistono. 
Allora saltano fuori coltelli, 
catene, bastoni, pietre. Ri
suonano raffiche di mitra: 
sono i pasdaran (« guardiani 
della rivoluzione ») che spa
rano in aria. Arrivano le am
bulanze con le sirene spiega
te. Alcuni dei feriti vengono 
trascinati a braccia fuori dal
la mischia. La sassaiola ha 
colpito molte teste tra la fol
la. L'asfalto comincia a ri
garsi di sangue. Ma i giovani 
non mollano i cordoni. Sassi 
e bastoni compaiono anche 
nelle mani degli studenti. Gli 
ezbollahi se ne vanno. Poi 
ritornano. Così per ore e ore. 

Nella tarda serata — dopo 
che era già stato diffuso alla 
radio il discorso che Khomei
ni aveva tenuto ai giovani 
delle associazioni studente
sche islamiche che hanno ma
nifestato davanti alla sua di
mora — l'assalto più duro: 
tafferugli violentissimi, nuo
ve sparatorie, gas lacrimo

geni che ammorbano tutta la 
zdna. forse già delle vittime. 
Nel momento in cui trasmet
tiamo però, malgrado la du
rezza degli scontri, la strada 
non è stata ancora sgombrata 
e - anzi affluisce sempre più 
gente. 

Bani Sadr aveva ripetuta
mente fatto appello alla radio 
perchè venissero sciolti gli 
assembramenti attorno al
l'università. Era sombrato an
che prendere le distanze da
gli squadristi: «Assembramen-
ti e scontri nelle università e 
fuori di esse verranno consi
derati atti controrivoluziona
ri... Ogni assembramento e 
attacco alle sedi delle orga
nizzazioni politiche è un com
plotto contro il governo rivo
luzionario e indebolisce il 
fronte interno contro l'oppres
sione americana ». Il Consi
glio della rivoluzione aveva 
ancora sostenuto che le uni
versità avrebbero dovuto ria
prire in attesa dei « mutamen
ti radicali fondati su un nuo
vo sistema islamico >. Ma le 
associazioni islamiche aveva
no fatto sapere di voler con
durre fino in fondo la loro 
« rivoluzione culturale », tesa 
a liquidare tutti i gruppi della 
sinistra, e che non avrebbero 
più partecipato alle attività 
universitarie nelle attuali con
dizioni. La radio dice che 
oggi le università riapriran
no. Lo scontro non sembra 
affatto risolto e non si vede 
come se ne possa uscire. 

Allo stasso modo non si ve
de una soluzione alle tensioni 
nazionali, e in primo luogo al 
problema curdo: anche ieri 
a Saqqer si è combattuto 
aspramente, l'artiglieria go
vernativa ha bombardato 1' 
abitato; e a Sanandaj, che 
fonti curde definiscono « cit
tà in stato di guerra », le 
forze si fronteggiano e il ri
schio di uno scontro aperto è 
sempre presente. 

Nell'ambasciata occupata. 
intanto, sembra passata la li
nea per consentire il massimo 
di « uisite » agli ostaggi Ieri 
i genitori del sergente dei ma-
rines Kevin hanno potuto ve
dere il loro figliolo: la ma
dre. signora Barbara Timm. 
è rimasta con lui oltre un'ora 
all'interno della sede diploma
tica occupata. Stando ad un 
comunicato degli studenti isla
mici. i genitori di Kevin sono 
stati anche portati in giro 
a visitare il sud di Teheran. 
in particolare il cimitero di 
Behesht Zahra, dove sono se
polti i caduti della rivoluzio
ne. L'ayatollah Khalkali, dal 
canto suo. ha suggerito che. 
per dimostrare che gli irania
ni ce l'hanno con Carter e non 
con gli americani, l'ostaggio 
venga liberato. « visto che i 
suoi genitori hanno fatto tan
ta strada per vederlo ». 

Infine le elezioni parlamen
tari: è stato annunciato che 
il secondo turno slitterà di 
almeno una settimana 

Siegmund Ginzberg 

L'esecutivo del CIO discute 
a Losanna il futuro dei Giochi 

Si profila un braccio di ferro - Ancora incerta la reazione dell'URSS alle misu
re del Comitato olimpico USA - L'ipotesi della partecipazione « individuale » 

> Dal nostro inviato 
LOSANNA — ' Centocinquanta giorna
listi assicurano alle riunioni olimpiche 
cominciate ieri a Losanna una cassa di 
risonanza non irrilevante e testimoniano 
del vasto interesse, non soltanto sportivo, 
che l'opinione pubblica mondiale presta 
a questi incontri estremamente difficili 
per la prospettiva dei Giochi di Mosca, 
per il movimento olimpico, e per lo stes
so messaggio di pace che questo espri
me. E appaiono abbastanza verosimili, 
nella diffusa atmosfera di incertezza e 
di ansia, certe storielle che circolano al 
Chateaux de Vidy. sede del CIO. all'hotel 
Beau Rivage — dove è stato allestito il 
centro stampa — il Palace dove si 
riuniscono i rappresentanti di 26 fede
razioni sportive internazionali. Si dice. 
ad esempio, che le riunioni rigidamente 
rhiuse, quelle dell'esecutivo del CIO. si 
svolgano con la radio accesa, nella spe
ranza che una qualche notizia extra 
sportiva proveniente da Kabul o da Te
heran o da Mosca o da Washington possa 
giungere a ricreare una atmosfera più 
distesa. 

Per ora c'è aria da braccio di ferro, 
che si riflette ineviatbilmente anche nel
le dichiarazioni deeli esponenti olimmct 
'•he parlano ai giornalisti, con grande 
sfoggio di diplomazia. Lord Killanin lo 

vedremo stasera insieme con l'america
no Thomas Keller, e soprattutto domani 
sera a conclusione di questo ciclo di riu
nioni, quando si tratterà di informare 
sulle decisioni, se decisioni ci saranno. 

Oggi abbiamo incontrato Monique Ber-
lioux, direttrice generale del CIO; Willy 
Daume, presidente del Comitato olimpico 
tedesco federale; e infine Franco Car-
raro, presidente del CONI. Al centro di 
molte domande dei giornalisti il conte
nuto di una intervista del sovietico Po-
pov apparsa sull'« Equipe ». Vi saranno 
sanzioni contro il Comitato olimpico 
USA. che, con la decisione adottata a 
Colorado Springs, si è piegato alle inti
mazioni di Carter e alle sue esigenze 
elettorali? Madame Berlioux ha escluso 
che la questione sia stata posta questa 
mattina alla riunione dell'esecutivo dal 
sovietico Vitaly Smirnov (che vi ha pre
so parte insieme con il presidente Kil
lanin. con il giapponese Masaji Kiyoka-
ua, con il francese Jean De Beaumont. 
il neozelandese Lance S. Cross, Louis 
Guirandou N'Diaye (Costa d'Avorioj. Io 
spagnolo Antonio Samaranchee il ro
meno Alexandru Siperco). 

C'è anche chi osserva che sarebbe un 
errore da parte sovietica una tale mos
sa. che sposterebbe dal presidente USA 
al Comitato olimpico statunitense la prin

cipale responsabilità per il boicottaggio. 
Madame Berlioux ha anche categorica
mente escluso che possano esserci rinvìi. 
Un altro dei temi in discussione è quel
lo delle partecipazioni «individuali». 
Ma da questo a pretendere che i sovie
tici accettino partecipazioni < informali > 
sia pure per qualche squadra, senza 
bandiere, senza presenza alla sfilata 
inaugurale e alle cerimonie ufficiali, sen
za inni nazionali al momento delle pre
miazioni, corre una grande distanza. Sa
rebbe una umiliazione inaccettabile per 
l'URSS. La situazione appare sempre più 
irta di difficoltà e complicazioni. 

Neppure Willy Daume. che fino a qual
che tempo fa appariva come uno dei più 
tenaci difensori dei giochi, riesce a con
servare l'antica baldanza. La pressione 
carteriana si fa sentire, eccome, anche 
sulla Germania Federale. 

Tra qualche giorno Bundestag e go
verno di Bonn prenderanno una deci
sione definitiva, e con ogni probabilità 
sarà quella di « raccomandare » al comi
tato olimpico tedesco di non partecipare. 
« Ma — ha detto Daume, come per la
sciare aperto un tenuissimo spiraglio — 
l'ultima decisione spetta a noi che sia
mo autonomi ». 

Angelo Mataechiera 

Le iniziative del PCF 
illustrate da Marchais 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il Partito comuni
sta francese ha intenzione di 
lanciare nelle prossime setti
mane una vasta azione di lot
ta contro la politica economi
ca del governo Barre che si 
concretizzerà in una serie di 
iniziative che mireranno a mo
bilitare non solo le masse ope
raie nelle fabbriche, ma tut
to l'insieme delle categorie so
ciali che « sono stanche delle 
promesse di Giscard e degli 
insulti di Barre, nel momento 
in cui U tenore di vita dei 
francesi è corroso da una in
flazione che galoppa al ritmo 
del 15% ». 

Questa azione di lotta è sta
ta decisa ieri in una riunione 
nazionale dei segretari federa
li di partito presieduta da 
Georges Marchais. che nel 
pomeriggio ne ha illustrato al
la stampa gli obiettivi. 

Il segretario nel corso della 
conferenza stampa si è occu
pato anche della politica este
ra del partito e dei suoi re
centi viaggi all'estero, ed è 
tornato sulla decisione fran
co-polacca di convocare a Pa
rigi il 28 e 29 aprile una con
ferenza dei partiti comunisti 
europei sui problemi della pa
ce e del disarmo. Per Mar
chais si tratterà di procedere 
< a un libero scambio di opi
nioni su una questione preci
sa: la pace e il disarmo in 
Europa ». Da questa confe

renza. secondo Marchais. 
« dovrebbe uscire un appello 
che esorta i popoli europei a 
prendere in mano questa gran
de questione*. 

Richiesto di esprimere una 
opinione sul viaggio di Berlin
guer in Cina. Marchais ha ri
fiutato di intervenire nel me
rito. affermando tuttavia che 
il PCF « è disposto ad aprire 
la via per U, ristabilimento di 
relazioni normali con il Parti
to comunista cinese ». relazio
ni che « non ignorano le di
vergenze esistenti ma permet
tano di andare verso una a-
zione comune nell'interesse dei 
popoli ». 

Marchais ha quindi detto di 
comprendere « bene la volon
tà dei dirigenti cinesi di vede
re rispettata la sovranità na
zionale*. Si tratta di una po
sizione che tè anche la no
stra ». Tutto ciò « non cancel
la le profonde divergenze* 
che Marchais ha riassunto in 
quattro punti: l'invito alla 
Francia ad integrarsi nella 
NATO e in una Europa € do
minata dagli USA »; la poli
tica cinese « che definisce V 
URSS come nemico del popo
lo e della pace »; la politica 
di Pechino nel sud-est asiati
co « in particolare nei con
fronti della Cambogia e del 
Ixtos *; il « fatalismo cinese * 
a proposito della guerra. 

f. f. 

Discorso di Ponomariov 
per il 110* di Lenin 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — « Le forze dell'im
perialismo continuano a mi
nacciare la pace nel mondo: 
negli Stati Uniti si intensifi
ca la corsa agli armamenti, 
cresce l'aggressività della 
Nato*: cosi si è espresso Bo
ris Ponomariov, membro can
didato dell'ufficio politico del 
PCUS e segretario del CC, 
parlando ieri dalla tribuna 
del palazzo del Congressi del 
Cremlino, In occasione della 
seduta solenne In onore del 
110. della nascita di Lenin. 
Breznev era assente perchè, 
come annunciato dalla 
Pravda. fuori Mosca per un 
periodo di riposo. 

Riferendosi in particolare 
alla situazione internazionale, 
Ponomariov ha esaltato 1 
successi ottenuti dai movi
menti nazionali di liberazio
ne negli anni "70 ed ha quin
di affermato che 11 rafforza
mento delle posizioni del so
cialismo, la crescita del mo
vimento di liberazione del po

poli e l'aumento della crisi 
del capitalismo sono le cau
se principali dell'attuale svol
ta («pericolosa* l'ha defini
ta) che l'imperialismo attua 
nella politica mondiale. H di
rigente del PCUS ha quindi 
sostenuto che tale «svolta* 
è iniziata «già da tempo. 
molto prima dei recenti avve
nimenti afghani*. 

Parlando dei Paesi sociali
sti — e richiamandosi più 
volte a discorsi ed interventi 
di Breznev — Ponomariov ha 
fatto un rapido cenno alla 
Cina dichiarando che Fat
tuale gruppo dirigente di 
Pechino si è «allontanato 
dalle norme leniniste*. Ha 
quindi sottolineato 11 valore 
che il PCUS dà alla prossi
ma riunione dei partiti co
munisti a Parigi. 

Alla celebrazione del Crem
lino non erano stati invitati 
— come invece accaduto per 
11 passato — rappresentanti 
dell'ambasciata cinese. 

c. b. 

Do ieri l'Afghanistan ha cambiato bandiera 
KABUL — Da ieri la Repub
blica democratica dell'Afgha
nistan ha cambiato bandie
ra: abolito il vessillo rosso, 
che era stato adottato dopo 
la «rivoluzione d'aprile» del 
1978. ne è stato adottato uno 
che ripristina i colori della 
vecchia bandiera nazionale 
(nero, rosso e verde), con al 
centro un nuovo stemma. Il 

vessillo tricolore è stato In
nalzato su un alto pennone 
nel centro di Kabul, davanti 
al palazzo del popolo (presi
denziale), alla presenza del 
presidente del Consiglio del
la rivoluzione e segretario 
generale del Partito democra
tico popolare, Babrak Kar
ma! 

La politica 
dura di Carter 

verso PIran 
divide gli 
americani 
Nostro servizio 

WASHINGTON — Il presi-
dente Carter si trova sempre 
più isolato nella sua gestio
ne della crisi con l'Iran. 
Dopo aver trovato l'appoggio 
generale degli americani per 
il suo approccio iniziale, 
confuso ma « paziente », ver
so il governo di Teheran, il 
presidente vede crollare gior
no per giorno questo con
senso dopo l'apertura della 
« nuova fase dura » tesa ad 
ottenere la liberazione del 53 
ostaggi americani. . 

Le ultime sanzioni Imposte 
da Carter hanno suscitato la 
prima risposta di rottura 
con la politica carteriana al
l'interno degli Stati Uniti. 
La visita della madre di uno 
degli ostagi a Teheran rap
presenta infatti una sfida di
retta al divieto imposto da 
Carter pochi giorni fa ai-
l'entrata in Iran da parte di 
tutti i cittadini americani 
tranne i giornalisti. La si
gnora Timm, secondo i mili
tanti islamici che tengono 
sequestrati gli ostaggi dal 
4 novembre, ha visitato Ieri 
suo figlio, il ventenne ser
gente dei marines Kevin 
Hermenlng. all'interno del
l'ambasciata di Teheran. Fa
cendo appello al governo ira
niano, e in particolare al
l'ayatollah, per ottenere il 
permesso di vedere suo figlio, 
la 6lgnora Timm ha scaval
cato l'intero apparato diplo
matico americano mettendo 
in forte dubbio 11 tentativo 
di Carter di presentarsi co
me un leader forte, «presi
denziale». sicuro di risolver» 
la crisi degli cetaggì con le 
sanzioni. 

La sfida della signora 
Timm. inoltre, non sembra 
destinata a rimanere un' fe
nomeno isolato. Un profes
sore dell'università del Kan
sas, capo del «comitato per 
la soluzione della crisi tra 
l'America e l'Iran», ha di
chiarato ieri che la sua or
ganizzazione aiuterà i fami
liari di altri tre ostaggi di 
seguire la signora Timm a 
Teheran. Secondo il professor 
Norman Porer, fi cui gruppo 
è uscito varie volte in ap
poggio ai principi della rivo
luzione iraniana, i familiari 
in questione avrebbero già 
ottenuto dagli iraniani il 
permesso di visitare i loro 
parenti nell'ambasciata. Un 
portavoce del Dipartimento 
di Stato, chiaramente imba
razzato da questa ulteriore 
sfida all'autorità dell'appara
to diplomatico americano, ha 
detto soltanto che nessun 
familiare aveva ancora chie
sto l'esenzione dal divieto di 
entrata in Iran. 

Mentre le misure di Carter 
vengono sfidate direttamen
te da alcuni dei familiari de
gli ostaggi, l'alternativa mi
litare alla politica delle san
zioni trova l'appoggio di un 
numero. sempre più rilevan
te di americani e a Washing
ton comincia a prender cor
po. In alcuni ambienti uffi
ciali, la preoccupazione che 
11 presidente abbia imbocca-

'to una strada senza uscita 
verso lo scontro militare con
tro l'Iran. Secondo alcuni 
analisti della capitale, la mi
naccia dell'intervento milita
re, che prenderebbe la forma 
di un blocco navale o della 
disseminazione di mine nel 
porti iraniani, porterà — in 
mancanza di una svolta Im
prevedibile da parte irania
na — allo scontro. I militan
ti che controllano l'ambascia
ta di Teheran, sottolineano 
questi osservatori, hanno det
to più volte che ogni azione 
militare da parte america
na porterebbe all'uccisione di 
uno o più ostaggi. In tal 
caso. 11 presidente Carter 
— particolarmente sensibile 
alle pressioni degli elettori 
americani hi piena campa
gna elettorale '— sarebbe co
stretto ad intervenire pesan
temente, utilizzando la flotta 
attualmente di stanza net-
l'Oceano Indiano. Tale azio
ne militare verrebbe Inevi
tabilmente condannata dagli 
altri paesi islamici della zo
na del Golfo Persico. I quali 
appoggerebbero l'Iran con II 
taglio immediato dei rifor
nimenti del petrolio me
diorientale agli Stati Uniti 
* a chi li appoggia. E infine. 
affermano questi analisti 
nran si troverebbe costretto 
* rivolgersi all'unica poteri» 
capace di respingere un at
tacco militare americano. 
l'Unione Sovietica, con tutte 
le Implicazioni che una tale 
Ipotesi comporterebbe. Un 
funzionano del Dipartimen
to di Stato non coinvolto 
nella programmazione della 
«nuova fase» della politica 
verso l'Iran, ha espresso cosi 
Il senso di allarme crw si 
comincia a percepire a Was
hington: «Stiamo assistendo 
ad una vera e propria tra
gedia greca. Stiamo marcian
do inesorabilmente verso H 
disastro con le migliori In
tenzioni ». 

Mary Onori 
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